Attivato un nuovo Servizio presso la 

Casa di Accoglienza “S. Maria Goretti”

SERVIZIO VISITE DOMICILIARI
Sono Annamaria, una volontaria della Casa di Accoglienza "Santa Maria Goretti" di Andria. Da questo Settembre fino ad oggi, sto sperimentando questa, direi, totale esperienza nel volontariato grazie alla Casa di Accoglienza e all'Ufficio Migrantes della nostra Diocesi che svolge la sua opera a favore degli immigrati e degli emarginati della nostra città.

Prima di affacciarmi a questa nuova realtà, avevo lasciato il mondo del volontariato da tempo, e mi era, addirittura, venuto il pallino che quel mondo non fosse mai stato mio realmente. Anche se avevo fatto tanto, sentivo che quella realtà non mi era mai appartenuta del tutto. Questo è stato un pensiero che mi ha tormentata per tanto tempo, e che non riuscivo a togliermi dalla mente, perché non capivo che significato avevano avuto, allora, tutti quegli anni passati nel volontariato per me.

La risposta che avevo tanto cercato, posso dire di averla trovata qui, in questa Casa, con gli immigrati e i poveri. Qui ho capito che non mi era rimasto niente di quegli anni perché avevo dedicato ai poveri, ai bisognosi, ai disabili solo un po' del mio tempo, li avevo messi all'ultimo posto dei miei "impegni", insomma quando avevo tempo loro erano il mio passatempo e per questo dicevo di essere volontaria, ma non mi sono mai sentita come oggi.

Con gli immigrati ho scoperto che lo straniero che cammina per le strade di un paese sconosciuto, senza nessuno che gli dice "Ciao" è veramente povero, perché la povertà più triste è la solitudine. Per me, oggi, lo straniero è l'uomo solo seduto sulla panchina del nostro giardino, è quel ragazzo che arriva dall'Eritrea fino in Italia e si arrabbia perché non riesce a parlare con nessuno dato che non conosce la lingua italiana.

Ho scoperto tutto questo grazie alle esperienze di visite a domicilio, il nuovo Servizio attivato presso la Casa di Accoglienza, agli immigrati e a nostri concittadini che vivono in situazioni davvero disagiate.

Insieme alle suore, le Figlie della Carità di San Vincenzo, e i volontari (si fa a turno) ho visitato diverse abitazioni di poveri e immigrati e ho constatato con i miei occhi la realtà dei fatti.

Non potrò mai dimenticare le case di alcuni immigrati piene di quindici o venti persone che dormono tutte in una stanza, senza alcuna differenza fra uomini e donne. Prima di vederle non avevo mai pensato a quanto sia importante nella vita, per tutti, ma in special modo per noi donne, la propria privacy, il poter vivere tranquillamente, senza tutti quelli sguardi addosso. In fondo la dignità dell'essere umano è la cosa più bella del mondo e purtroppo, il più delle volte, è proprio la dignità che viene sottratta agli immigrati e ai poveri.

Ho visto case di andriesi senza distinzioni di luoghi, senza porte, senz’acqua insomma l’essenziale per un nostro concittadino (cucina, bagno, camera da letto…..).

Ho visto le “case” le case diroccate delle nostre campagne e periferie, uno spettacolo allucinate e vergognoso oserei dire fuori di ogni parvenza di dignità umana. 

Grazie al direttore della nostra Casa don Geremia Acri, ho potuto seguire da vicino il caso di alcuni richiedenti asilo politico che mi ha segnata profondamente. Questo caso mi ha colpita perché mi ha fatto capire che per gli immigrati in Italia, e non voglio esagerare ma anche nelle altre nazioni, chi può veramente fare qualcosa è solo ed esclusivamente la solidarietà umana e la carità cristiana. Allo Stato, il caso immigrazione, interessa solo se tocca i vertici della criminalità o altro simile, ma per il resto l'immigrato non è nessuno, non lo conosce nessuno. Ho visto queste persone sofferenti scaricate da un ente all'altro senza nessun risultato, eppure cercavano solo un aiuto, che oltretutto li era dovuto per legge.

Tuttavia, oggi sono felice perché dopo tanto sacrificio, la nostra Casa è riuscita a trovare una casa per loro. La sera è bellissimo salutarli e sentire che non soffrono più il freddo come prima perché non dormono più sotto gli alberi, ma sono finalmente nella loro casa.

Con questo nuovo Servizio si cerca di trovare delle soluzioni concrete e più confacenti all’essere umano.

Sento il desiderio di dire un grande grazie a tutti, volontari e gente (muratori, falegnami…………) che si è messa a disposizione per risolvere concretamente le richieste emerse e viste durante il Servizio Visite Domiciliari. 

    Una volontaria

Annamaria Losito

QUALE ACCOGLIENZA?

A chi osserva il fenomeno migratorio non può sfuggire che esso, anche quello della nostra città, è radicalmente cambiato. Se un tempo la nostra città si caratterizzava come città di emigrazione, ora è meta di intensa immigrazione. 

In varie parti del mondo, si incontrano andriesi, che hanno ormai raggiunto un buon grado di integrazione e di promozione sociale nel paese ospitante. 

Oggigiorno il flusso migratorio si è invertito. Nelle nostre città approdano un numero crescente di immigrati che vengono dai paesi più poveri per sfuggire alla fame, alle violenze, alle guerre. 

La maggior parte degli immigrati giunge dall’Europa in particolare dai Paesi dell’Est e in seguito, dal Nord e dal Centro Africa.

“Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria Città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto”.


Gli immigrati sono visti unicamente come oggetti da sfruttare sul lavoro, per risparmiare sui costi mantenendo inalterati i ricavi. Non ci rendiamo conto che per comprendere l'attuale flusso migratorio dobbiamo individuare le ragioni nelle tragedie che avvengono al di là delle nostre frontiere, nelle situazioni di altissima precarietà causate dalle inutili e frequenti guerre e dalle conseguenti situazioni di malattie e fame. Un insieme tragico di cose che sta distruggendo un mondo che ignoriamo e che non vogliamo conoscere.

Il fenomeno della mobilità umana interpella la comunità cristiana e civile: esso è certamente un "segno dei tempi" su cui va operato un vasto e saggio discernimento. L’immigrazione non costituisce soltanto un problema, peraltro assai complesso, dovuto alla diversità di culture, a situazioni di illegalità, a carenza di strutture di accoglienza; si tratta anche e in particolare di una risorsa, di un arricchimento reciproco che può condurre ad un rinnovamento sociale e ad inediti traguardi economici ed umani. 

Se si pensa che a certe situazioni invivibili di alcuni paesi del terzo mondo contribuiscono in qualche modo i nostri paesi del benessere, accogliere il migrante è atto di giustizia e non solo di carità. Il migrante non può essere accolto con diffidenza o, peggio, con ostilità; è un fratello una sorella, che spesso viene perché spinto dalla disperazione, non avendo altra scelta per sfuggire ad una vita senza avvenire: in quanto tale va accolto nel calore e nell’intimità di un ambiente, dove si senta persona rispettata e valorizzata nella sua dignità. Il migrante giustamente si aspetta di essere accolto in un contesto dove possa sentirsi a proprio agio, come se fosse la propria “casa”. 

Nella nostra diocesi la Casa di Accoglienza “S. Maria Goretti”, e l’Ufficio Migrantes sono in prima fila nell’offrire ai migranti una vasta gamma di interventi sul piano dell’assistenza sociale e della promozione umana del rispetto delle norme, dei diritti ma anche dei propri doveri.

È certamente ributtante lo squallido spettacolo delle prostitute di colore od anche di pelle bianca come quella delle ragazzine che vengono dall’Est. Vengono da sé oppure, in modo più o meno adescante o violento, vengono portate, anzi deportate dai loro Paesi? E chi sono questi schiavisti, chi sono poi i clienti che alimentano il turpe traffico di carne umana, per cui queste straniere non sono le prostitute di professione ma le prostituite dal mercato del sesso? E ancora: chi popola le nostre campagne e i cantieri edili delle nostre città di tanta manodopera a basso costo, dedita al lavoro nero, luogo privilegiato di sfruttamento che tanto disonora l’Italia di fronte agli altri Paesi oltre a recar danno alla nostra economia? Ognuno di noi conosce fin troppi datori di lavoro che hanno licenziato lo straniero perché chiedeva di essere messo in regola ed ha in tal modo vanificato la sua speranza di essere regolarizzato. Si potrebbe continuare con altri casi di questa specie di "cronaca nera", ma basti concludere che, se nell’occhio dello straniero c’è una pagliuzza, su quello dell’italiano che giudica e condanna lo straniero sta una trave. 


Ogni emigrante parte speranzoso e ricco di progetti dal suo paese, ma quando giunge da noi, tutta la sua fiducia e il suo ottimismo vengono disillusi e solo allora egli comprende quanto sia difficile inserirsi in questa nuova realtà.


“Il vertice dell’amore è quando tu crei un luogo in cui permetti all’altro di amarti e di amarlo”.


Don Geremia Acri







Direttore della Casa di Accoglienza e 







dell’Ufficio Migrantes
